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PRIMO PASSO

IL PANE DELLA CONDIVISIONE
Mc 5,30-52

[30]Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. [31]Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. [32]Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.[33]Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. [34]Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. [35]Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; [36]congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». [37]Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». [38]Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». [39]Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. [40]E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. [41]Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. [42]Tutti mangiarono e si sfamarono, [43]e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. [44]Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

 [45]Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. [46]Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. [47]Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. [48]Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, gia verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. [49]Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E' un fantasma», e cominciarono a gridare, [50]perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». [51]Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, [52]perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 

vv.30-31: per riflettere sull’eucarestia dobbiamo fermarci, facendo il punto della situazione. Dobbiamo lasciare spazio alla riflessione e al silenzio e farci qualche domanda:

· Dove siamo in questo momento?

· Cosa abbiamo fatto che merita di essere raccontato al Signore?

· Cosa abbiamo insegnato?

· Cosa ci guida nel nostro agire?

Apriamo il nostro cuore con grande sincerità!

vv.32-34: il nostro fermarci a riflettere ci porta a confrontarci con il mondo, con la società nella quale concretamente viviamo. In questo mondo, nell’incontro con la folla, fatta di volti spesso non conosciuti, c’è ancora possibilità di compassione, di quel sentimento profondo attraverso il quale sento la sofferenza di chi mi sta vicino? Ci sentiamo realmente parte di questo mondo, uomini tra gli uomini, sensibili verso gioie e dolori, con uno sguardo aperto verso l’altro?

vv.35-36: la presenza dell’altro si rivela a volte come problematica, come motivo di preoccupazione perché nello stare ci si accorge delle sue necessità. La necessità pone l’interrogativo riguardo all’agire. Ognuno deve risolvere la sua necessità attraverso le sue personali risorse, oppure c’è la possibilità di un’alternativa? La logica dell’agire è necessariamente quella di pensare per sé? In fondo, l’aiuto all’altro non è forse deresponsabilizzante per lui stesso?

v.37: il primo momento di tensione si realizza quando esplicitamente la nostra persona viene interpellata per risolvere la situazione problematica. Le necessità della folla, o forse solo dell’altro, sono certamente troppo grandi per essere risolte all’interno della logica delle cose. E’ possibile allora diventare cibo per gli altri? Uscire dalla logica delle cose per entrare in quella dell’incontro?

vv.38-40: all’osservazione dell’ovvia mancanza di mezzi sufficienti a soddisfare il bisogno, si oppone la richiesta fiduciosa di mostrarsi per quello che si è. E’ il momento del cambio di mentalità: di quello che io sono, cosa sono disposto a condividere? Mi ritengo incapace di agire perché voglio trovare una scusa che copra il mio disinteresse per le sorti del mondo, della folla, o perché ho la ferma convinzione di non essere abbastanza per essere realmente significativo, ossia lasciare un segno?

vv.41-43: mostrarsi per quello che si è crea la possibilità di una trasformazione del reale, perché è solo in questo momento che il Regno di Dio si fa presente e l’azione di Dio manifesta la sua potenza in ciò che siamo (è questo il senso dello Spirito Santo donato all’uomo nel battesimo e nella confermazione). La vita offerta è benedetta e la vita può essere condivisa perché altri abbiano un buon cibo che offre ristoro alla loro vita, un significato autentico: c’è chi può cibarsi perché qualcuno ha condiviso e la potenza di Dio ha fatto il suo ingresso nel mondo. 

Qual è la potenza di Dio in cui credo? Mi sento figlio amato, costruttore grazie a Dio, del suo Regno?

v.44: chi si è fermato e ha fatto il punto della sua vita, ha incontrato la folla, il suo mondo reale. Se non è fuggito o rimasto indifferente si è sentito interpellato dal bisogno dell’altro. Ha cercato la risposta del bisogno nelle cose, ma è stato invitato a cambiare logica, a cercare in se stesso la risposta al bisogno. Costui ha visto la sua vita benedetta e data in cibo ad altri ed ha assistito al miracolo.

Ma qual è il miracolo che si nasconde in quel cibo?

vv.45-52: il miracolo è poter camminare sul mare, ossia trovare la chiave di interpretazione della storia che sconfigge la logica del male: la divisione dei pani, la condivisione, l’Amore che mostra il Dio presente nell’uomo e si prende cura dell’altro. Contro questa forza il male non può nulla, è dominato.
Ma solo il sacrificio di Gesù sulla croce e la sconfitta della morte nella sua resurrezione che celebriamo nell’Eucarestia, rende tutto questo non solo possibile, ma il fondamento stesso della fede cristiana. 

Ed allora è tempo che ci facciamo delle domande:

· Vedo nel corpo e sangue di Cristo questa passione per l’umanità, questa passione per me, per quello che sono in questo momento con i miei peccati e le mie debolezze?

· Desidero entrare in comunione con questa passione, fare di essa il significato della mia esistenza?

· Percepisco che questa passione è la mia salvezza?

· Anche il mio cuore si è indurito e non scorge più la compassione possibile per l’umanità così da non permettermi di credere la possibile sconfitta del male?

· Il mio “Amen”, nel momento meraviglioso del mio incontro con il corpo del Signore, con la sua vita, esprime il desiderio di Amore appassionato per Lui e il mio Amore appassionato per l’umanità?
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SECONDO PASSO

LA FEDE IN CAMMINO

Lc 24,13-35

[13]Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, [14]e conversavano di tutto quello che era accaduto. [15]Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. [16]Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. [17]Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; [18]uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». [19]Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; [20]come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. [21]Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. [22]Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro [23]e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. [24]Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». [25]Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! [26]Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». [27]E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. [28]Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. [29]Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. [30]Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. [31]Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. [32]Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». [33]E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, [34]i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». [35]Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Ci sono modi diversi per accostarsi a questo testo. Quello che scegliamo noi vuole sottolineare il significato liturgico di questo brano, che illumina in modo significativo, la nostra riflessione sul senso che per noi oggi ha l’eucarestia. Incominciamo quindi ad addentrarci nel testo per cercare, almeno in parte, di intuire la sua profonda ricchezza.

vv.13-14: il racconto si apre con l’immagine di due uomini, due discepoli di Gesù, che sono in cammino. Questa scena non ha per l’evangelista Luca solo un significato descrittivo dell’azione che stanno compiendo, perché in tutto il suo vangelo si insiste sul valore del cammino dell’esperienza di fede. Addirittura alcuni autori hanno definito la riflessione dell’evangelista una “teologia del cammino”. L’esperienza della fede è essenzialmente un cammino esattamente come lo è quella della vita di ciascuno. L’incontro con il Signore Gesù può avvenire solo se si è in cammino e si fa di questo il significato autentico dell’esistenza. L’essere in cammino implica la decisione di non accontentarsi di ciò che si ha o si è, ma di stare sempre nella condizione di chi cerca, anche quando ciò che caratterizza la vita appare insensato, proprio com’è l’esperienza di questi discepoli che sono in cammino dopo la morte di Gesù, ossia dopo la fine delle loro speranze, dopo la delusione tremenda di vedere che ancora una volta nella storia degli uomini la logica della violenza ha sopraffatto quella dell’amore. In questa situazione di “non senso” questi uomini si mettono in cammino portando con sé il peso della tristezza e dello scoraggiamento. 

· Di fronte all’inevitabile fatica della vita e ai suoi momenti di dolore e non senso, accettiamo l’idea di continuare il cammino?
vv.15-16: in questa situazione di fatica il Signore si pone al nostro fianco e incomincia a camminare con noi. Non possono non venirci alla mente i racconti dell’Esodo nei quali il popolo in cammino ha al suo fianco JHWH, il Dio che cammina sempre accanto, il sempre presente. Ma la tristezza di questi uomini è tale che i loro occhi non possono scorgere la presenza del Signore, perché la fede è certamente messa alla prova nella sofferenza. La tentazione della fede, forse quella più forte, è quella di pensare ad un Dio che risolve la nostra situazione di dolore e quindi è difficile scorgerlo all’interno del dolore e del “non senso”. La domanda che sempre si insinua nel cuore è: “Perché Dio ha permesso tutto ciò?”, “perché non interviene?”.

· Ha spazio nella nostra vita spirituale l’idea che Dio condivida la nostra sofferenza o piuttosto preferiamo rivolgerci a Lui come risolutore della sofferenza?
vv.17-24: la domanda che il Signore ci pone richiede di esplicitare, condividere con lui le riflessioni, le paure che durante il "cammino" caratterizzano le nostre giornate. Non c'è nulla che non valga la pena di essere condiviso con lui. Certo, talvolta la domanda che ci viene posta, ci richiede di tornare su noi stessi, di ascoltare di nuovo il nostro cuore e questo provoca ulteriore tristezza. Ad un certo punto si vorrebbe quasi dimenticare per non soffrire più. Ma il Signore ci chiede di aprire a lui il nostro cuore. L'osservazione che ci viene da fare di fronte ad un’ulteriore richiesta di scavare dentro di noi, ci sembra fuori luogo: perché bisogna ancora parlarne, tutti ormai conoscono la situazione, possibile che solo Dio sia all'oscuro di tutto. Ma proprio mentre ripercorriamo le nostre fatiche le nostre speranze deluse, si rivela ai nostri occhi un possibile senso fino ad allora nascosto. C'è la possibilità di guardare al "non senso" forse in modo diverso. Certo non capiamo ancora, vorremmo anche noi "vedere" la risoluzione della nostra sofferenza così da rimanere accontentati nel nostro bisogno di risposte. Ma quel "vedere" non c'è dato perché talvolta i nostri occhi non sono quelli della fede, della speranza, dell'amore, ma quelli del desiderio di risoluzione dei problemi ("speravamo fosse lui a liberare Israele").

vv.25-27: a questo punto nel nostro cammino ci viene offerta una possibilità: quella finalmente di vedere la realtà, di incontrare la storia con occhi trasfigurati. Questa trasfigurazione avviene nel momento della celebrazione eucaristica che, nel suo svolgersi, ha condizionato la costruzione di questo brano evangelico. 

Cerchiamo di essere più precisi. 

Durante il cammino della nostra vita avviene un incontro con il Signore che però non siamo ancora pronti a riconoscere. I nostri occhi incominciano ad essere "educati" al vedere con l'approfondimento della Parola che è anche il primo momento della celebrazione eucaristica. È l'ascolto della Parola di Dio ad introdurci nel mistero, a permetterci di cambiare lo sguardo ed interiorizzare profondamente la domanda: "non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". Perché solo la parola di Dio può guidarci a lui, ad approfondire la sua e quindi la nostra conoscenza. Il "cammino" va vissuto attraversando la fatica, il dolore ed il "non senso". Questo non può essere evitato! E’ per questo che non è stato evitato neppure dal Signore. La gloria si manifesta solo nel coraggio di attraversare il mare della sofferenza, accettando che il cammino sia segnato da questa fatica. La gloria, la liberazione, avviene solo se anche noi, insieme al popolo d'Israele, non ci fermiamo sulla riva di fronte al mare attendendo che Dio compia prodigi e ci liberi, ma mettendoci in cammino, attraversando il mare sapendo che Dio ci è accanto. 

· Quale spazio ha nella mia giornata il confronto con la Parola di Dio quale criterio di scelta per la mia vita?

vv.28-29: dopo l'ascolto della Parola il Signore ci lascia liberi, non impone la sua presenza ("fece come se dovesse andare più lontano"). Si ferma con noi solo se glielo chiediamo, solo se, illuminati dalla parola, riusciamo a riconoscere che nella notte del cammino desideriamo la sua presenza.

· Quale desiderio mi anima nell’incontro con il Signore?
v.30: è ora che avviene il miracolo: "prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede a loro". Il meraviglioso segno che è eucaristico della presenza reale del Signore in mezzo noi. Ma questo miracolo può essere inteso e gustato, può essere appassionatamente amato, solo se si è ascoltata la Parola, solo se si è intuita la profondità, la grandezza e la bellezza dell'amore di un Dio che racconta la sua storia di fedeltà all'uomo, storia che non è di risoluzione della fatica, ma storia di condivisione, di compassione verso una libertà (quella dell’uomo) che passa attraverso la sofferenza. Se è così il miracolo avviene: il Dio con noi si rivela pienamente nel donarsi a noi, nel mostrare che la notte è squarciata dalla luce della vita che nasce dalla croce.

v.31: ora gli occhi sono trasfigurati, ora gli occhi vedono il senso della storia e del cammino. Ora anche il dolore fa realmente parte della vita e si accetta di affrontarlo accanto al Signore, in un cammino che ora però mostra tutta la bellezza della vita. È un attimo, perché il Signore sparisce dalla vista, perché lui è il presente/assente. Ma la rivelazione si è compiuta e il significato di tutto è stato offerto. Come scrisse in modo meraviglioso Pierre Rousselot nel suo libro: “Gli occhi della fede”: “Quanto più l’amore di Dio è vivo in un’anima, tanto più a quest’ultima basta un tenue indizio per discernere la verità”.

· E’ vivo in me l’Amore per il Signore?

vv. 32-35: il miracolo eucaristico è compiuto e il discepolo che ha accolto la Parola, ne ha percepito la verità, ne ha gustato la bellezza, ha sentito il cuore scaldarsi, ha percepito il fuoco ardente dell'amore di Dio che ci solleva oltre il "non senso". Ha sentito il cuore di Dio batter accanto al suo e ha così percepito la grandezza di essere un uomo, nel quale è presente lo Spirito d'Amore di Dio. A questo punto la notte non fa più paura, si può affrontarla, si può camminare durante la notte perché c'è la certezza della presenza del Signore accanto a noi. L'unica cosa che ora veramente conta è annunciare la verità. E mentre si corre, perché l'amore non fa più solo procedere lentamente con passo incerto nel cammino, si incontrano altri fratelli e con loro si può annunciare ad una sola voce, la voce della Chiesa nel mondo (e speriamo che sia sempre questa!) "Davvero il Signore è risorto", davvero l'amore crocifisso ci ha donato la vita. Non possiamo non finire con le parole dell'apostolo Paolo che in un impeto di passione, perché il discepolo di Gesù è un uomo appassionato, dice:
“Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: 

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno,
siamo trattati come pecore da macello. 

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. (Rom 8,35-39)

Chiediamo con tutto noi stessi al Signore la grazia di finire ogni singola celebrazione eucaristica con questa passione d'amore nel cuore.
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TERZO PASSO
L'eucarestia e la divinizzazione dell'uomo

“Attraverso la santa Eucarestia l'evento della Pasqua di Cristo si espande in tutta la Chiesa. Con la comunione al corpo ed al sangue di Cristo, i fedeli crescono nella misteriosa divinizzazione che, grazie allo Spirito Santo, li fa abitare nel Figlio come figli del Padre” (Giovanni Paolo II e Moran Mar Ignatius Zakka I Iwas, patriarca siro ortodosso di Antiochia, Dichiarazione comune 23/06/1984).

Procediamo nel nostro cammino di riflessione sull'Eucarestia partendo da questo importantissimo documento che certamente ci permette di comprendere più in profondità il mistero grandioso che si cela nell'eucarestia.

Come prima cosa sottolineiamo la prima affermazione che ci riporta alla Verità fondante: l'eucarestia è la celebrazione della Pasqua.

Tutto quello che abbiamo detto e tutto quello che diremo parte da qui e questo deve sempre essere il nostro punto di riferimento: in ogni celebrazione eucaristica noi facciamo memoria, ossia riviviamo, il mistero della morte e resurrezione di Gesù. E' in questo mistero di salvezza che si scopre il senso della Chiesa e della celebrazione liturgica.

La fede cristiana è una fede pasquale e l'eucarestia ce lo ricorda continuamente, ponendoci nel cuore del mistero di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.

La Chiesa non nasce per ricordare Gesù, la Chiesa nasce perché Gesù è morto e risorto. Questo significa che Dio si rivela pienamente all'uomo nella morte e resurrezione del Figlio e quindi nell'eucarestia avviene continuamente questa rivelazione.

Dopo questa considerazione fondamentale, il testo della Dichiarazione procede con una seconda affermazione di straordinaria bellezza: attraverso la partecipazione all'Eucarestia (quindi attraverso il memoriale della morte e resurrezione di Gesù) e nella comunione al corpo e al sangue di Cristo, i fedeli crescono nella misteriosa divinizzazione.

Ed è su questo punto che ora concentriamo la nostra riflessione, perché ritengo che la comprensione di questa Verità sia l'elemento decisivo che ci consente di cogliere la straordinaria bellezza e l'assoluta novità della nostra esperienza di fede cristiana. Che cosa si intende con la parola divinizzazione?

Scrive il padre della chiesa Atanasio (IV sec. d. C.): “Il Verbo di Dio divenne uomo affinché fossimo deificati”. 

Divinizzare significa esprimere in modo assolutamente chiaro la volontà di Dio di portare a sé l'uomo, rivelando la natura divina presente in lui. Nel momento in cui si accetta nella fede che Dio è diventato un uomo, è aperta la strada per accogliere attraverso le azioni del quotidiano ciò che vi corrisponde, ossia la divinizzazione dell'uomo.

“Per la potenza che dimora nell’uomo la divinizzazione inizia già sulla terra, la creatura è trasfigurata e il regno di Dio è cominciato” (Giovanni Paolo II, Orientale Lumen 6).

Già il racconto antico della creazione (Gen 2,7), aveva incominciato la sua narrazione della storia dell'uomo con una affermazione sorprendente: “JHWH Dio modellò l'uomo con polvere della terra e soffiò nelle sue narici il soffio di vita”. Come ben si comprende nella lettura del testo che segue, il soffio di vita non indica semplicemente l'atto di animare la creatura. Infatti, gli animali non ricevono questo soffio ... eppure sono ben vitali! Questo versetto è invece una chiara manifestazione della concezione antropologica biblica, la sua riflessione sul senso dell'essere uomo. L'uomo è parte della natura (l'immagine simbolica dell'origine dalla terra) e dentro di lui è presente questa passione per tutto ciò che è vita sulla terra. E l'uomo, grazie all’azione dello Spirito, è parte di Dio e sperimenta in se stesso la natura stessa di Dio che, per sua volontà, gli è stata donata. In lui abita la stessa sostanza di Dio. In una frase potremmo dire: l'uomo è fatto di Dio. 

E' molto interessante notare come questa presa di coscienza piena da parte della Chiesa della presenza della natura divina nell'uomo, abbia modificato anche la celebrazione delle ceneri. Famosa era l'espressione nel momento dell'imposizione delle ceneri “polvere sei ed in polvere tornerai”, che sottolineava  in modo assolutamente chiaro la caducità dell'uomo, la sua povertà. Ora l'espressione è diventata “Convertiti e credi al vangelo” che, in modo certamente più efficace, richiama il credente al cammino di conversione per riscoprire con maggior forza la dignità alla quale è chiamato. L'uomo non è fatto di polvere che si disperde nell'aria, come qualcosa privo di valore; l'uomo è fatto di terra buona, di passione per la vita e nell'adesione piena al vangelo questa passione viene riscoperta ed alimentata dalla grazia di Dio. La conversione è l'azione di chi riconoscendo il divino che abita in lui, intravede l'orizzonte di pienezza offerto all'uomo da Dio e si incammina non solo sulla strada del pentimento, ma in modo deciso, sulla strada dell'Amore evangelico. La natura divina dell'uomo si è rivelata pienamente nell'incarnazione del Figlio di Dio che era il fine della storia umana, perché come afferma meravigliosamente san Giovanni nel prologo al suo vangelo: “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio ed il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio e tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste”.

Fin dall'origine del mondo, prima dell'inizio di ogni cosa, il senso di tutta la storia dell'uomo era custodito nel cuore di Dio e la storia dell'uomo era compiuta nel Figlio. E' questo che non può non sorprendere: prima della mia esistenza e prima dell'esistenza di ogni singolo uomo, il mistero di Dio, la sua stessa natura era già intrinsecamente legata all'umanità. Come ha detto Giovanni Paolo II: “L'uomo trova nella contemplazione del Verbo della vita, Figlio di Dio e Figlio di Maria, ragioni di vita e di speranza e la sorgente inesauribile della cultura, che rende l'uomo più uomo”.

Nel contemplare Gesù Cristo, l'uomo rivede se stesso e riscopre a quale infinita speranza è stato chiamato. Scrive Enzo Bianchi: “Questa rivelazione appare sempre abbagliante, eppure questo è lo scopo della vita cristiana: diventare Dio per grazia attraverso le energie dello Spirito santo che ci fa figli nel Figlio! (...) Solo il Verbo è Figlio di Dio per natura, ma lo Spirito Santo abitando in noi fa di noi dei figli per partecipazione, figli che vivono della stessa vita di Dio vincitore del peccato e della morte” (“Lo Spirito santo nella vita cristiana” p.14).

Parlare di divinizzazione significa allora abbandonare una volta per tutte una religiosità fatta di sensi di colpa e di sottomissione a Dio, una religiosità triste che ha come principale obiettivo quello di investigare la vita dell'uomo alla ricerca minuziosa di peccati, una religiosità timida che non sa abbracciare con passione il grido di fiducia, di speranza e di amore che Dio Padre, Figlio e Spirito Santo ha sull'umanità.

Accettare questa Verità che sa vedere in Dio il desiderio di innalzare fino a sé l'uomo, non significa certo rifiutarsi di vedere il male che l'uomo compie e la presenza nella storia degli effetti del peccato. Piuttosto significa per un cristiano, ossia per il discepolo che crede che in Gesù si sia realizzato il sogno di Dio sull'umanità, non rassegnarsi al male, non accettare la mediocrità, rifiutare con tutte le forze una fede priva di Amore, cosciente che in lui è già presente la natura di Dio, la sua forza, che attende semplicemente la scelta della libertà.

Vivere con fede il mistero eucaristico è far propria questa scelta di lasciare che si riveli il divino presente in me. Fare memoria della morte e resurrezione di Gesù con fede appassionata è accettare che la forza onnipotente dell'Amore di Dio invada la vita, modificando nel profondo i singoli gesti della nostra umana quotidianità fino a portarci a contemplare l'inenarrabile bellezza del sogno di Dio sull'umanità.

Scrive ancora Enzo Bianchi: “Oh luce, troppa luce! Il cristiano a questo punto sente tutto il suo corpo, la sua carne, la sua psiche cristificata: non è più lui che vive, ma Cristo che vive in lui. Questo cristiano in cui le energie dello Spirito santo sono energie di divinizzazione all’opera ha i sentimenti di Cristo stesso (Fil 2,1), agisce e parla, si comporta come il Figlio stesso di Dio, a tal punto che il mondo vede in lui un’icona della trasfigurazione. In lui già inizia a operare la resurrezione, la vita eterna, plasmando il volto e trasfigurandolo con la luce della bellezza divina” (“Lo Spirito santo nella vita cristiana” p.14).

E' per tutte queste ragioni che le singole celebrazioni eucaristiche devono trasmettere questo slancio di fiducia, di speranza e di Amore per l'uomo che promana dalla vita stessa di Dio. 

Se noi cristiani, ai quali è stata donata per grazia l'eucarestia e la contemplazione della dignità divina dell'uomo, non faremo della fiducia, della speranza e dell'amore la nostra unica forza e su questa forza non costruiremo nel mondo una cultura evangelica, chi potrà ancora credere che l'uomo è amato infinitamente da Dio ed è possibile creatore , insieme a Lui, di un mondo migliore?

Dobbiamo allora in umiltà e con grande verità farci alcune domande:

1. Credo che la partecipazione all'eucarestia, vissuta nella fede, mi conduce lungo la strada della divinizzazione?

2. Percepisco nelle celebrazioni eucaristiche la forza dell'Amore di Dio fatto di passione per la vita, lotta contro il male, perdono del peccato, speranza nell'uomo?

3. Esco dalla messa domenicale convinto che la natura di Dio e quindi la mia natura è l'Amore e che il tradimento di questa natura è tradimento della mia umanità?  
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